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uattro anni or sono, dopo la vittoria di
Luis Inacio Lula da Silva e del Partito dei
lavoratori, i mercati internazionali e i
grandi imprenditori brasiliani mostraro-
no di temerli tanto da far cadere il real fi-
noa4per dollaro,maoggi laquotazione
è poco più della metà, perché i mercati e
legrandi impresedesideranosolola riele-
zione di Lula.
Fenomeno di un Lula, come avrà fatto a
far digerire al diavolo capitalista l’acqua
santa di una politica di sinistra? Sempli-
ce: si è guardato bene dal fare una politi-
cadavverodisinistra, cheattuasse lepro-
messe della campagna elettorale, e ha
puntato invece suunaortodossia econo-
mica che rassicurasse il Fondo moneta-
rioe i mercati, su una politica finanziaria
che consentisse ai ricchi di farsi ancora
più ricchi, e su una politica populistica a
base di sussidi – come il programma Bol-
saFamilia,destinatoa11milionidi fami-
glie - chegli garantisse i votideidisereda-
ti. Indubbiamente, rispetto al 2002, ha
perduto appoggi presso la impoverita
classemedia, maciò è statoampiamente
compensatodalladebolezzadelcandida-
to scelto dall’opposizione: Geraldo Alck-
min,exgovernatoredelloStatodiSanPa-
olo. Non si pensi però che si sia trattato
di una scelta sbagliata del Partito social-
democratico: convinti della ineluttabili-
tà della vittoria di Lula, i veri capi del
Psdb - José Serra (già sindaco di San Pao-
lo)eAecio Neves (governatore dellostato
di Minas Gerais) - hanno preferito man-
dareallosbaraglio ilgrigioopusdeistaAlk-
min e riservarsi per la corsa del 2010,
quando Lula non sarà rieleggibile. Per
maggiore tranquillità, i due capi tucanos
(cosiddettidall’uccelloesoticocheilparti-
to ha per simbolo) evitano addirittura di
farecampagnain favoredel lorocandida-
to:nonsi samaichevenisseelettoe si tra-
sformasse nel candidato d’obbligo del
2010. Non stupisce che il poveretto nei
sondaggi non superi il 27 per cento.
Per alcune settimane è sembrato che cre-
scesse, come avversario di Lula, la sua ex
compagna di partito Heloisa Helena, se-
natrice del Partito socialismo e libertà da
lei fondato quando, nel 2003, fu espulsa
dalPtperché contrariaaunapolitica che
giudicava neoliberale. Ma dopo una
fiammata che l’aveva portata al 12 per

cento Heloisa ha perso vigore, soprattut-
to dopo avere dichiarato che, fosse eletta
presidente,nonfarebbecertecosecheso-
no nel programma del suo partito – co-
me l’espropriazione delle grandi fazen-
das - perché «il programma del partito
non ha nulla a che vedere con il pro-
gramma del governo». Non è bastata, a
frenare il regresso, una lettera di appog-
gio di 358 intellettuali di tutto il mondo
tra cui il linguista americano Noam
Chomskye il registabritannico Kenneth
Loach.
Ma in questa grigia campagna elettorale,
così diversada quelle combattute e scop-
piettanti che il Brasile ha vissuto dal
1989 (prime libere elezioni popolari do-
po quasi trent’anni di regime autorita-
rio), quello dei tucanos che non appog-
gianoil lorouomononèl’unicoparados-
so. E anzi il maggiore è proprio di Lula,
chesvolgeunacampagnapiùavulsapos-
sibile dal suo partito per non pagare le
conseguenze degli episodi di corruzione
dicui ipetisti,antichi fustigatoridigover-
ni corrotti, si sono resi protagonisti in
questi quattro anni. Se ne sono viste di
tutti i colori: l’acquistodeivotidell’oppo-

sizione per far passare le leggi del gover-
no ha portato alle dimissioni di Josè Dir-
ceu, braccio destro di Lula; un assessore
del Pt è stato arrestato per delitto fiscale
dopo essere stato fermato all’aeroporto
con 200 mila reali in una valigia e 100
milanelle mutande; il ministrodel Teso-
roAntonioPaloccisi èdimessosotto l’ac-
cusadicorruzione;e infineLulahadovu-
to liberarsi in fretta persino dell’uomo
che guidava la sua campagna, Ricardo
Berzoini, per uno scandalo di dossier de-
stinati a colpire gli avversari.
Lula ha sempre affermato di essere al-
l’oscuro di tutto. La cosa è poco credibi-
le,ma l’opposizionenonsiazzardaadat-
taccarlo perché la corruzione è generale

egliarmadideipartiti sonopienidi sche-
letri: basti dire che un 20 per cento dei
parlamentari è sotto investigazione, la
metà di essi per avere favorito la vendita
sovrapprezzo di autoambulanze in cam-
bio di tangenti e perciò giustamente so-
prannominati «le sanguisughe».
C’è da dire che Alckmin ed Heloisa si so-
nofattiprecederepersinonellapresenta-
zione del programma, ma quello di Lula
è comunque un documento assai vago
in cui ribadisce l’impegno a ridurre le di-
suguaglianze sociali, a dare impulso al-
l’istruzioneeallademocrazia,all’occupa-
zioneeal reddito,mantenendol’inflazio-
ne sotto controllo.
Ecco, l’economia. Qui il governo di Lula
ha indubbiamente ottenuto notevoli
successi. La riduzione dell’inflazione al 4
percentoel’aumentodelpotered’acqui-
stodei redditipiùbassi, sicchéoggiunsa-
lario minimo (350 reali al mese) consen-
te di acquistare due «ceste basiche» di
prodottialimentari.Unafflussocostante
di capitali, che ha portato le riserve a 65
miliardididollari consentendo di rinun-
ciare alla linea di credito dell’Fmi. Ma è
anche vero che la crescita è pari solo al

3,3 per cento del Pil, quando Cina e In-
dia viaggiano attorno al 10 per cento,
perché, affermano gli osservatori, i tassi
di interesse sono troppo alti, il che frena
gli investimenti produttivi e aumenta
l’afflusso degli investimenti finanziari
stranieri, il che mantiene troppo alto il
valore del real rispetto a dollaro e euro, il
che pregiudica le esportazioni.
Peròindustrialiecommerciantinonsi la-
mentano,perchéhannoil lorotornacon-
todal latofinanziario: inveceche investi-
re nelle loro imprese (che comunque
operano con margini altrove inusitati),
mettono i soldi in depositi che rendono
unminimodel14percento,ovvero il10
per cento al netto dell’inflazione: l’inte-

resse più alto del mondo. Le cose vanno
meno bene per la gente qualunque, che
per avere un prestito deve affrontare tas-
si superiori al 50 per cento all’anno e per
acquistare a credito paga fino al 12 per
cento al mese. Il governo aveva varato
un progetto per migliorare un po’ le co-
se,maecco il risultato,nell’articolodiun
quotidiano: «A causa della pressione de-
gli istituti finanziari, il ministro del Teso-
ro,GuidoMantega,haritirato ilpacchet-
to di misure di riduzione dei tassi banca-
ri». Non stupisce che un vescovo abbia
accusato ilpresidentedi avere trasforma-
to il Paese in un «paradiso finanziario».
E tuttavia, prima di chiedere alla storia la
condanna di Lula sarà bene attendere il
suo secondo mandato. Perchè i prece-
dentigoverniavevanofatto, per ipoveri,
assai meno di lui. Perché certamente, se
avesse cercato di fare di più per i poveri,
tutti i poteri economici del Paese avreb-
berodecretato larapidarovinadelgover-
no petista. E perché infine, non essendo
oltretutto più rieleggibile, Lula potrebbe
dedicare iprossimiquattroanniasvolge-
re davvero il programma di governo che
ci si aspetta da un uomo di sinistra.

I compagni della sez. Ds di Por-
tonaccio sono vicini al compa-
gno Pierluigi e ai suoi familiari
per la scomparsa del padre

ANTONIO TORRE
I funerali si svolgeranno oggi
alle ore 15.00 presso la chiesa
di San Romano a Largo Anto-
nio Beltramelli (Tiburtina)

L’economia è uno
dei risultati migliori
del leader brasiliano:
la crescita
viaggia al 3,3 per cento

L’opposizione
ha candidato un grigio
personaggio, riservandosi
i nomi più forti
per il 2010

■ di Franco Mimmi / Brasilia

Numerosi episodi
di corruzione
hanno riguardato suoi
collaboratori. Ma Lula dice:
non ne ero a conoscenza

BRASILE Lula il sindacalista, l’uomo di sinistra, è in testa

ai sondaggi in vista delle elezioni presidenziali brasiliane

del primo ottobre, con il 50% delle intenzioni di voto, e

potrebbe essere rieletto già al primo turno, ma il rischio-Pa-

ese, l’indice che condiziona gli investimenti stranieri, è

basso come non mai e i capitali affluiscono copiosi

■ Jorge Julio Lopez è scompar-
so nove giorni fa a Buenos Ai-
res. Settantasette anni, soffriva
di Parkinson e dopo essere usci-
todi casa,potrebbeaver smarri-
to la stradadel ritorno.L’Argen-
tinainterasiaugurache i fatti si-
ano andati così, e non per cini-
smo. Il caso Lopez non è la vi-
cenda di una persona qualsiasi.
Negli anni della dittatura, che
dal 1976 all’83 ha terrorizzato il
Paese, Jorge è stato un detenu-
to-desaparecidonelcentroclan-
destino di Arana, uno dei tanti
luoghi di tortura istituiti dal re-
gime. Seviziato, umiliato, vivo
per miracolo, in vecchiaia Lo-
pez è diventato un testimone
chiave nel processo contro uno
dei suoiaguzzini:MiguelEtche-
colatz, all’epocacapodellapoli-
zia di Buenos Aires.
Lamattinadel18settembre Lo-
pez era uscito di casa proprio
per recarsi alla seduta finale del
processo contro Etchecolatz.
Da quel momento nessuno lo

ha più visto e i familiari, preoc-
cupati, hanno lanciato l’allar-
me.Puòanchedarsiche,perpa-
ura, si sia nascosto tra i barboni
del vicinato. Ora l’Argentina te-
me di sprofondare nell’incubo
lontano dei desaparecidos, gli
avversari del regime «scompar-
si» durante la dittatura sui quali
non esiste ancora una verità uf-
ficiale. Secondo il governatore
della provincia di Buenos Aires,
FelipeSolà,Lopezpotrebbeesse-
re «il primo desaparecido della
nostra democrazia». Solà non
esclude che il teste chiave «sia
stato sequestrato per intimidire
eventuali futuri testimoni in si-
mili processi». Il processo a
Etchecolatz - che il 19 settem-
bre è stato condannato all’erga-
stolo per le torture e gli omicidi
commessi - è stato il primo pro-
cedimentoperviolazionedeidi-
ritti umani dopo l'annullamen-
to, l'anno scorso, delle Leggi del
perdono. Nelle testimonianze
inaula,Lopezavevariconosciu-

to l'imputato come il mandan-
te del proprio rapimento, nel
1976, e come l’ artefice delle se-
vizie subite, descritte nei mini-
mi particolari, assieme a quelle
spesso mortali inflitte agli altri
detenuti. Il «caso» Lopez, non è
l’unico segnale inquietante de-
gli ultimi tempi. La punizione
giudiziaria dei protagonisti del-
la repressione, voluta dal presi-
dente della repubblica Nestor
Kirchner,hacreatounadurare-
azione negli ambienti vicini ai
militari. Da mesi una non me-
glio identificata Radio Republi-
caoscura le frequenzedell’emit-
tente gestita dalle Madri di Pla-
za de Mayo, che si battono per
ottenere laveritàsui figli«scom-
parsi». Qualche giorno fa, igno-
tihackershannooscuratoil sito
delle Nonne di Plaza de Mayo,
chesonoimpegnatenelrecupe-
rodeinipoti,natidurante ladit-
tatura da oppositori politici uc-
cisiedassegnatiacoppiedimili-
tari o di membri della polizia
senza figli. La sparizione di Lo-
pez, stavolta, non è avvenuta
nel silenzio dei mezzi di infor-
mazione. I quotidiani argentini
hanno aperto con titoli dram-
matici sulla vicenda e il gover-
nodellaprovinciadiBuenosAi-
res ha fissato una ricompensa
di 50.000 euro per chi fosse in
grado di fornire sue notizie.
«Questo caso - insiste Solà- si è
trasformato in una questione
fondamentale per la democra-
zia».  p.v.

IL REPORTAGE
La politica del leader ha

rassicurato l’Fmi, aiutato
i diseredati, deluso i ceti medi

e soprattutto il suo partito

PIANETA

La Borsa non ha più paura
della vittoria di Lula

Il presidente brasiliano Inacio Lula da Silva durante un comizio elettorale a Bahia Foto di Victor R. Caivano/Ap

ARGENTINA Processo ad aguzzino della dittatura

Scompare testimone-chiave
«È il primo desaparecido
della democrazia»

Domenica il Brasile al voto
Il sindacalista-presidente
avrebbe il 50% dei consensi
nonostante alcuni scandali
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